
A
voce nuda». Ritor-
na in Italia la rivo-
luzione canora di
Meredith Monk e
le molteplici perso-
nalità della sua vo-

ce che ci riportano, come nessu-
n’altra, attraverso una sorta di sca-
vo antropologico, alla ricerca del-
le origini della nostra civiltà gui-
dandoci verso l’essenza del lin-
guaggio e della comunicazione. È
merito del Festival La Milenasiana
se stasera, a conclusione degli in-
contri e delle letture (ore 21) con
il premio Nobel John Coetzee, Joe
Lansdale e Alain de Botton, coordi-
nati da Antonio Gnoli, la sessanta-
settenne artista newyorchese offri-
rà al pubblico milanese del Teatro
Dal Verme un assaggio della sua

straordinaria ricerca sonora (con ol-
tre 70 spettacoli in 35 anni, Meredi-
th Monk ha sviluppato le sue speri-
mentazioni come compositrice, can-
tante, regista/coreografa e creatri-
ce di nuove opere, di lavori teatrali
musicali, di film e installazioni).

Pioniera in quella che si dice la
tecnica vocale estesa e nella perfor-
mance interdisciplinare, Meredith
Monk crea lavori che, come ricono-
sce la critica internazionale, «attec-
chiscono nell’intersezione tra musi-
ca e movimento, immagine e ogget-
to, luce e suono nello sforzo di cerca-
re e intrecciare nuovi modi di perce-
pire. La sua esplorazione va oltre la
scoperta della voce come strumen-
to, espande le frontiere della com-
posizione musicale, creando un pae-
saggio di suoni che scopre sensazio-
ni, energie e ricordi per cui non ab-
biamo parole».
Meredith Monk, con quali brani del

suo repertorio affronterà il tema,

«L’Invisibile», della decima edizione

dellaMilanesiana?

«Assieme alla bravissima singer Ka-
tie Geissinger, proporrò dei pezzi
da Sensation Song, Impermanence,
Volcano Songs, Light Songs. Sono
molto eccitata perché faremo per la
prima volta questo concerto, in
omaggio al tema della serata,
“Legami con l’Invisibile”.

Io e Katie duetteremo e il risulta-
to sarà che le nostre voci si fonderan-
no in una sola, per cui sarà impossi-
bile riconoscere chi canta: il pubbli-
co non lo potrà sapere e, in certi ca-
si, nemmeno noi due».
Gli scavi arcaici presenti nei suoi mo-

delli canori ci indicano che le origini

non cambiano o piuttosto che siamo

esposti amutamenti continui?

«Bella domanda. Certamente, la vo-
ce è il primo strumento espresso dal-
l’umanità ed è altrettanto vero che
le fasi fondamentali della nostra vi-
ta non cambiano mai. Paradossal-
mente, però, tutto cambia: cerchia-
mo modi nuovi per esprimere e de-
scrivere gli aspetti fondamentali
dell’esistenza.

La voce può scoprire energie sco-
nosciute, ancora da definire; e an-
che emozioni e sentimenti insoliti
che non siano necessariamente la
paura o la gioia. La voce è come i
colori di un quadro che possono
continuamente rivelare forme nuo-
ve. Ogni pezzo che compongo è di-
verso dagli altri ed è una scoperta
anche per me. Ogni volta ricomin-
cio daccapo».
Le esperienze del mondo, per lei, so-

no fonte di ispirazioneo, come soste-

nevaStockhausen,ciòchesta intorno

all’artistaèsolochiassochedisturba?

«Le esperienze forti, come attual-
mente la protesta delle donne in
Iran e l’assassinio di Neda, in qual-
che modo compaiono nelle mie
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Parla la Monk, che dal ’68 è in viaggio
verso l’origine della civiltà
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